Il casco
Una giornata molto calda, io e il mio amico Zeno, 
eravamo andati in bici al Merige a vedere se c’era 
qualcuno, ma non trovammo nessuno. Dato che

era una giornata molto calda, decidemmo di fermarci

lì, a fare il bagno. Appena toccammo l’acqua

sentimmo un brivido di fretto passare in tutto il corpo,

ma dato che era caldissimo decidemmo di 

buttarci dentro e rinfrescarci facendoci una nuotata

fino all’altra sponda del fiume. Poi

salimmo su un sasso gigante alto cinque

metri e ci buttammo diverse volte. Poi Zeno mi

chiese di andare a fare una partita di calcio,

ma gli risposi che volevo stare ancora nell’acqua

e che sarebbe andati fra cinque minuti. Dopo 

esserci rinfrescati per bene andammo a giocare 

a calcio, che si trovava cinquanta metri dal

fiume.

 Zeno portò la palla e iniziammo a

tirare da porta a porta, Zeno aveva poca

mira ma molta potenza nel calciare il pallone, io

invece avevo un po’ di mira e un po’ di potenza.

Dopo qualche ora io e Zeno dovevamo tornare a 

casa, e quindi prendemmo le bici e ci incamminammo

verso la casa di Zeno. Io prima di partire

pensai che era meglio mettere il casco e glielo chiesi, 

e lui approvo. Verso metà strada ad un incrocio

e senza accorgersene passò un [pane] cane, e Zeno senza

possibilità di frenare lo colpì in pieno il cane facendo

una capriola e cadde a testa ma per fortuna aveva

il casco e si fece solo male alle ginocchia, niente di

grave. Poi arrivò la padrona chiedendo come stava

e lo portò direttamente a casa. Di sera era già

tutto passato aveva un leggero mal di testa e basta.

La morale è di utilizzare sempre il casco, se

Zeno non l’avrebbe messo, forse oggi non ci sarebbe
